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Preghiera iniziale
(
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
Salmo 118,89-106

La tua parola, Signore,

è stabile come il cielo.

La tua fedeltà dura per ogni generazione;

hai fondato la terra ed essa è salda.

Per tuo decreto tutto sussiste fino ad oggi,

perché ogni cosa è al tuo servizio.

Se la tua legge non fosse la mia gioia,

sarei perito nella mia miseria.

Mai dimenticherò i tuoi precetti:

per essi mi fai vivere.

Io sono tuo: salvami,

perché ho cercato il tuo volere.

Gli empi mi insidiano per rovinarmi,

ma io medito i tuoi insegnamenti.

Di ogni cosa perfetta ho visto il limite,

ma la tua legge non ha confini. 

Quanto amo la tua legge, Signore;

tutto il giorno la vado meditando.

Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici,

perché sempre mi accompagna.

Sono più saggio di tutti i miei maestri,

perché medito i tuoi insegnamenti.

Ho più senno degli anziani,

perché osservo i tuoi precetti.

Tengo lontano i miei passi da ogni via di male,

per custodire la tua parola.

Non mi allontano dai tuoi giudizi,

perché sei tu ad istruirmi.

Quanto sono dolci al mio palato le tue parole:

più del miele per la mia bocca.

Dai tuoi decreti ricevo intelligenza,

per questo odio ogni via di menzogna.

Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo,

di custodire i tuoi precetti di giustizia.
Premessa

Prima di trattare il Vangelo di Marco, ho ritenuto opportuna questa catechesi di Introduzione al Vangelo, per non incorrere nell'errore di svolgere il tema senza fare riferimento ad alcuni concetti necessari per la sua comprensione come la formazione e le fonti del Vangelo (Prima parte della catechesi). La seconda parte della catechesi, sarà dedicata a una riflessione di carattere più pastorale che ci consenta di accostarci al Vangelo al punto per farcene innamorare.
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Prima parte
a.
Etimologia


"Vangelo" è una parola d'origine greca, ευαγγέλιον (euanghélion), che arriva all'italiano attraverso il latino evangelium e significa letteralmente "lieto annunzio", "buona notizia".
b.
Formazione


Il Nuovo Testamento non è stato creato in un istante; i Vangeli non sono stati frutto di un’improvvisa redazione. La formazione del Nuovo Testamento si divide, dunque, in tre tappe: 

1. La prima tappa è Gesù. È una tappa che occupa tutta la lunghezza della vita di Gesù (Gesù che parla, Gesù che opera, soprattutto la passione, la morte, la resurrezione di Gesù e il dono dello Spirito). È il primo momento forte, il momento in cui l’immagine di Gesù si imprime nei discepoli. Tale immagine, tuttavia, è ancora nascosta (come una pellicola che viene “impressionata”)
2. Poi c’è la seconda tappa, che dura forse alcuni decenni, alcuni anni sicuramente: la vita della comunità, delle prime comunità cristiane, che vivono innanzitutto quello che hanno imparato e che avevano già incominciato a vivere con il Maestro. Lo vivono e lo annunciano, lo celebrano nella liturgia e lo spiegano nella catechesi a quelli che, man mano, si presentano per chiedere di diventare cristiani.

Questa è una tappa fondamentale nella formazione del Vangelo perché è il momento in cui quelle “immagini”, che Gesù aveva lasciato e che erano rimaste impresse nei discepoli, sono come immerse in quello che si potrebbe definire un “bagno rivelatore” (cioè come quella pellicola che viene lasciata in quegli acidi i quali, sviluppando la pellicola, fanno emergere lentamente l’immagine; senza questo tempo quell’immagine non sarebbe venuta fuori).

In questa seconda fase si formano, si costruiscono i ricordi; le “immagini” di Gesù cominciano a “venire fuori” e si danno delle “forme”; chi studia questo momento studia la “storia delle forme”, ossia il modo in cui questi ricordi si sono “organizzati” (per esempio il modo in cui si sono organizzati i gruppi di detti - le cose che ha detto Gesù -, i gruppi di miracoli, le raccolte della passione, ecc.). Tali raccolte sono nate per un uso pratico, cioè per rispondere a quell’esigenza concreta della comunità di annunciare, celebrare nella liturgia e fare catechesi.
3. Poi c’è la terza tappa: la vera e propria redazione scritta, cioè il momento in cui queste immagini che sono emerse vengono fissate, diventano uno scritto e vengono fissate e vengono “montate” - come una sequenza - in vari modi.

Anche questa tappa dura un po’ di tempo. Il primo che incomincia a scrivere non è un evangelista; il primo che comincia a scrivere è Paolo, che scrive per le sue comunità. In seguito vengono redatti alcuni testi (che poi noi chiameremo Vangeli) che vengono scritti proprio perché servono per confermare, edificare, rafforzare quella comunità, ma anche per “fissare” quei ricordi prima che i testimoni oculari vengano meno (quindi nella paura che quel grande patrimonio possa essere, diciamo, in qualche modo disperso).

È la fase della redazione, e la redazione è un fatto complesso perché il modo di fissare e il modo di mantenere - ossia di organizzare - queste forme è diverso. È diverso a seconda della personalità del redattore; ciò in quanto il redattore ha una sua personalità, un suo stile, ha una sua visione del mondo, ha un suo gusto, una sua sensibilità, ha anche una sua teologia; e poi egli scrive a seconda della comunità in cui questo processo avviene. Le comunità, infatti, sono molto diverse: sono in situazioni diverse, hanno problemi diversi, sono costituite da persone diverse.
Questi sono i due elementi che incidono in misura maggiore sulla redazione: 1) chi la fa e 2) per chi la scrive.

Allora noi abbiamo redazioni diverse, vangeli diversi nel modo di organizzare le stesse informazioni che dipendono


da questi due fattori.

Questo per dire che noi abbiamo a che fare con dei veri autori, non semplicemente con dei “segretari”. Essi hanno messo insieme il materiale, ma l’hanno messo insieme facendo un lavoro senz’altro letterario (dipendente dal loro stile personale, ecc.), ma anche un lavoro di rielaborazione (ordinano, a seconda dell’obiettivo, il materiale che hanno; adattano il materiale a seconda delle persone per le quali scrivono; loro stessi interpretano il testo; loro stessi, in qualche modo, continuano - con la scrittura - il lavoro di approfondimento).
Il fatto che loro stessi siano degli autori nel vero senso della parola non è in contrasto - è importante dirlo - con il carattere ispirato della Parola di Dio. Il fatto che siano diversi, che abbiano organizzato il lavoro in modo diverso, che siano a volte, diciamo, in qualche piccola contraddizione: tutto ciò non contrasta con il carattere ispirato della Parola di Dio, perché l’ispirazione non significa che lo Spirito Santo ha dettato tutto alla lettera, parola per parola (cosa che, per molto tempo, è stata sostenuta anche dalla Chiesa che ha tentato poi di risolvere, in modo un pochino difficoltoso, le varie contraddizioni). L’ispirazione non è questo: la Dei Verbum (n. 11) lo dice chiaramente: lo Spirito Santo si serve di queste persone nel pieno possesso delle loro facoltà, però garantisce che questo lavoro di riflessione e di rielaborazione è assistito dallo Spirito.

Volendo affrontare i Vangeli, ci si accorge subito che sono diversi l'uno dall'altro, i loro autori hanno personalità molto diverse, scrivono in un contesto molto diverso e hanno prodotto, quindi, redazioni diverse.

La differenza più immediatamente tangibile è la diversa lunghezza: 
· il Vangelo di Marco, rispetto agli altri, è il più breve, essendo costituito di 16 capitoli per un totale di circa 700 versetti, ci vuole circa un’ora per leggerlo interamente… (la divisione dei Vangeli in capitoli e versetti non fu opera degli evangelisti. Essi, infatti, scrissero i testi senza alcun tipo di partizione. La divisione del testo in capitoli fu proposta da un magister all’inizio del ‘200, un insegnante dell’Università di Parigi di nazionalità inglese. L’introduzione dei versetti avvenne addirittura nel ‘500 ad opera di un tipografo, evidentemente con qualche intento e preoccupazione tipografica perché li ha numerati, anche malamente, in fretta e furia mentre si recava - in carrozza - da Parigi a Lione).

· Il Vangelo di Matteo è, invece, molto lungo: è il più lungo per numero di capitoli. Non è il più lungo in assoluto, in quanto il più cospicuo in quanto a parole è il Vangelo di Luca; il Vangelo di Matteo, in ogni caso, consta di 28 capitoli (quasi il doppio di quello di Marco).

b.
Fonti


Prendendo, per esempio, in esame il Vangelo di Marco e quello di Matteo, ci chiediamo: questi due evangelisti hanno scritto indipendentemente l’uno dall’altro o c’è una qualche relazione tra loro?
Essendoci molte somiglianze tra i due vangeli (e anche con quello di Luca) si comprende subito che essi non hanno scritto indipendentemente. Questa è quella che si chiama la “questione sinottica”. C’è, cioè, questa somiglianza molto forte tra Marco, Matteo e Luca (Giovanni è un pochino diverso; è un poco da considerarsi a parte). Questi tre, soprattutto Matteo e Luca, sono molto simili: e questo com’è stato spiegato?


È stato spiegato dagli studiosi con questa ipotesi che non è l’unica, ma è quella - oggi - più accreditata: essa si basa sull'esistenza di due “cave”, due “depositi” di documenti da cui hanno attinto questi autori.

Un primo “deposito” di documenti è quello di cui hanno usufruito Matteo, Marco e Luca; per questo motivo - poiché sono tre - si chiama “triplice tradizione”. Sicuramente Marco ha attinto di lì; Matteo e Luca hanno sicuramente preso da Marco, forse hanno anche attinto direttamente a questa fonte. È sicuro, invece, che conoscessero il Vangelo di Marco: ciò avvalla l’ipotesi che abbiano recuperato il medesimo materiale tramite lui.

Poi c’è un’altra fonte: si tratta della fonte Q (dal tedesco Quelle = Fonte), cui hanno attinto soltanto Matteo e Luca. Ciò potrebbe spiegare come mai Matteo sia più lungo di Marco (quest’ultimo era già noto a Matteo): potendo contare su due fonti e quindi su più materiale (fonte Q e Vangelo di Marco), era logico che la redazione di Matteo fosse più ponderosa. 


Una cosa però non è chiara, vale a dire: perché - nell’ordine classico, canonico dei Vangeli - il primo ad essere incontrato sia Matteo. Se apriamo la Bibbia si nota come i Vangeli siano citati nel seguente ordine: Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Rispetto alla scansione cronologica delle redazioni che indica Marco come primo Vangelo (a lui si ispirarono Matteo e Luca), Matteo viene citato quale primo evangelista. Questo perché in Matteo viene abbondantemente citato l'A.T. e, quindi, lo si è considerato come una continuazione di esso.
Seconda parte
a.
Il vangelo nasce dalla comunità che si interroga sul significato della vita e della morte di Gesù Cristo

La primitiva comunità cristiana aveva profondamente radicato il senso di libertà portato da Gesù Cristo (cf. Gal 4, 6 s.; Rm 8, 15 ss.), e si mise a riflettere su quest'esperienza di libertà per scoprirne l'origine. Nella gioia dello Spirito nuovo donato da Cristo, tenta di comprendere come questo dono provenga solo da quel Risorto che fu il Crocifisso, e da nessun altro. Ma proprio qui si presenta un punto oscuro, un ostacolo a prima vista insormontabile: come può quel povero carpentiere, Gesù di Nazaret, finito in croce tra due malfattori, ucciso come bestemmiatore dal potere religioso e come sovversivo dal potere civile, come può quel morto sul patibolo del condannato essere «l'autore della vita» (At 3, 15) e «aver effuso quello Spirito che voi vedete e ascoltate» (At 2, 33), come dice Pietro?


La comunità primitiva cerca allora la risposta volgendosi nell'unica direzione possibile, e comincia a contemplare con cura e passione la vita storica del Nazareno, ai fini di vedere in che connessione stia il fatto che Egli sia vissuto in un certo modo - e quindi giustiziato - e il fatto che sia risuscitato dai morti e innalzato alla destra di Dio. Contro ogni tentativo di evasione trionfalistica, la croce si impose subito ai discepoli di Gesù in tutto il suo nonsenso, carico di tristezza, di crudeltà e di delusione (cf. i discepoli di Emmaus in Lc 24, 20 s.): essa si presentò come quello scandalo tormentoso, irriducibile e permanente del quale bisognava assolutamente rendersi conto per capire Gesù Cristo. Paolo infatti ammonisce di non «vanificare la croce di Cristo» (1 Cor 1, 17). Non si poteva quindi intenderla come un puro incidente sul lavoro, da dimenticare il più in fretta possibile ad opera compiuta; neanche si poteva semplicemente narrarla come una avventura infelice, addirittura mortale, che, fortunatamente, per un intervento di Dio ebbe lieto fine. La croce fu e resta quel fatto capitale per il cristiano, che fa esclamare a Paolo, in polemica con ogni spiegazione che tenta di liquidarla: «Io non volli sapere in mezzo a voi altro che Gesù Cristo, e questi crocifisso» (1 Cor 2, 2), perché «noi predichiamo un Messia crocifisso, scandalo per i giudei e follia per i pagani» (1 Cor 1, 22).


Dice giustamente un proverbio che nella vita nulla è gratuito, tranne la morte, che... costa però tutta la vita; la fine di una vita non può essere qualcosa di casuale, ed è convinzione, o per lo meno aspirazione inalienabile di ogni uomo che essa costituisca il suo fine, come coronamento e sigillo definitivo, che le dà significato. Questo significato ultimo va costruito con pazienza e raggiunto con fatica, attraverso una successione graduale di scelte coerenti che delineano quello che chiamiamo il «progetto» della vita stessa, senza il quale la vita umana è priva di senso.


Se la storia va scritta partendo dalla sua fine, il vangelo scritto non ,è altro che il tentativo di capire la storia di Gesù partendo dalla sua fine, cioè dalla sua croce alla luce della resurrezione, per cogliere il suo progetto globale di esistenza.


Ciò non risponde tanto a una pura curiosità quanto alla necessità di trovare il significato proprio della vita cristiana: la vita di Gesù Cristo è infatti la vita del cristiano, che segue il suo stesso cammino, compiendo le stesse scelte (cf. Fil 2, 5), in modo che, vivendo lo stesso Spirito, nella potenza della sua resurrezione e nella comunione dei suoi patimenti, essendosi reso conforme alla sua morte, abbia parte alla sua vita oltre la morte (cf. Fil 3, 10 s.). Per seguire Colui che dà la gioia e la vita, la comunità dei suoi primi discepoli ha cercato quindi di comprenderne il cammino, e si mise a raccogliere le varie testimonianze di quei «fatti e detti» di Gesù nei quali si condensava e cristallizzava l'enigma di Colui che li interpellava come il Signore. Hanno quindi cercato di collegarle tra di loro, in modo che ne emergesse quel progetto di esistenza che, nella forza dello Spirito pasquale, sentivano costituire la vita della loro vita: «la mia vita infatti è Cristo», dice Paolo (Fil 2, 21; cf. Gal 2, 20).


Così, lentamente, come un fiume che raccoglie in un unico alveo lo zampillare di varie fonti, si è venuto formando nella comunità ecclesiale il testo del vangelo.

b.
Il vangelo è scritto nello Spirito santo


Il ruolo primario, nella formazione del vangelo, spetta allo Spirito santo, in quel clima d'amore e di gioia che il Risorto aveva comunicato ai discepoli, per cui erano diventati «lettera di Cristo, redatta da noi - dice ancora Paolo - scritta non con l'inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di carne che sono i vostri cuori » (2 Cor 3, 2). Il «vangelo vivo» è quindi la comunità stessa che vive dello Spirito di Gesù Cristo: senza questo vangelo vivo, il vangelo scritto resta «lettera che uccide» (2 Cor 3, 6).


Questo Spirito non è tuttavia qualcosa di imprecisabile e vago, ma proprio lo Spirito del Crocifisso risorto, che spinge a percorrere lo stesso cammino che Gesù ha percorso. Proprio per questo, come abbiamo già visto, la comunità primitiva si è preoccupata di raccogliere dalla cerchia dei discepoli le varie testimonianze che riguardano Gesù stesso. Avevano capito profondamente che l'unica rivelazione di Dio è l'uomo Gesù, il volto umano di Dio: Lui è la parola di Dio all'uomo, la luce e la vita (cf. Gv 1, 4), «in lui abbiamo palpato il Verbo della vita» 1 Gv 1, 1).


Il vangelo quindi è scritto dallo Spirito nei nostri cuori, è cioè un fatto spirituale. Ma come la «Parola si è fatta carne» (Gv 1, 14), così il vangelo si fa lettera, in modo che proprio dalla lettera attingiamo lo Spirito e raggiungiamo la parola di vita attraverso la voce concreta di un testo che ci parla in modo qualificato di Gesù.


A seconda delle diverse culture e circostanze delle varie comunità abbiamo così vari testi scritti del vangelo. Quattro sono quelli accettati dalla chiesa universale, redatti da diversi autori in stile e con accentuazioni e teologie diverse, con l'unico intento di offrire una contemplazione organica della vita di Gesù: abbiamo così la visione con quattro prospettive, sfaccettature multiformi, di quell'unico progetto di esistenza che ha condotto Gesù dalla croce alla gloria. Ovviamente i quattro vangeli non narrano tutto. Procedono solo per accenni alle linee essenziali: infatti «ci sono molte altre cose che ha fatto Gesù, le quali, se fossero scritte ad una ad una, non so se il mondo stesso potrebbe contenere i libri, che si dovrebbero scrivere» (Gv 21, 25). Quanto è stato scritto costituisce tuttavia dei segni sufficienti «affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e, credendo, abbiate la vita nel suo nome» (Gv 20, 31).

c.
Il vangelo è scritto per noi oggi


Per cogliere il messaggio di un testo è indispensabile sapere per chi è scritto. Del vangelo sappiamo che nasce da una comunità, come sua testimonianza vissuta, ed è destinato ad essa, perché giunga alla pienezza di questa testimonianza, fino a quando «Dio sarà tutto in tutti » (1 Cor 15, 28).


Il vangelo quindi sta all'origine di una comunità, che in esso tematizza la ragione e gli aspetti della propria vita, e sta alla sua fine, come adempimento di vita senza fine, di cui è promessa e anticipo. Dei quattro vangeli «canonici» che possediamo è possibile determinare, con approssimazione sufficiente per coglierne il messaggio, quando e in quale comunità siano da situare. A tale scopo ha contribuito in modo decisivo, con la tradizione degli antichi, soprattutto l'enorme lavoro esegetico compiuto negli ultimi cent'anni.


Ci pare tuttavia inutile attardarci nella questione dettagliata di quali siano i destinatari di ogni singolo vangelo: si rischia infatti di dimenticare la cosa più importante - che, cioè, il messaggio del vangelo è stato scritto ed è normativo per la nostra comunità oggi. Come il confronto col Crocifisso fu sempre, fin dall'inizio, la pietra di paragone di ogni comunità cristiana, come di esso si sono nutriti nella fede i nostri padri, in esso è data ancora a noi la parola di vita. Il suo messaggio interpella noi, e penetra nei nostri cuori, «perché la parola di Dio è viva ed efficace e più affilata di qualunque spada a doppio taglio: essa penetra, fino a dividere anima da spirito, giunture e midollo, e a discernere i sentimenti e i pensieri del cuore » (Eb 4, 2).


Tra le tante riforme che può aver portato il concilio Vaticano II, la più rivoluzionaria è certamente quella liturgica. Non perché in essa si siano sostituiti riti fatiscenti e formule vecchie con riti vivaci e formule nuove, ma perché, finalmente è stata resa accessibile ad ogni popolo, nella sua propria lingua, la narrazione delle «meraviglie di Dio» (At 2, 11). Non è questo il dono di una nuova pentecoste, un nuovo prender parola dello Spirito, che esprimerà e porterà a maturazione i suoi frutti? Finalmente è dato a tutti di intendere il vangelo, che è stato scritto per noi.

d.
Il vangelo si presenta come luce finale dell'esistenza cristiana


Per quanto possa sembrare un'affermazione paradossale, va subito detto chiaro e tondo che il vangelo non «serve», cioè non è strumentalizzabile a niente. Non è mai «servito» a nessuno, e tutte le volte che persone o chiese se ne sono servite, è stato asservito, tradito e vanificato nel suo messaggio di libertà. Il vangelo infatti non dà ricette né offre soluzioni a problemi personali o sociali: neppure porta all'uomo una conoscenza finalizzabile per qualche scopo particolare, né tantomeno è strumentalizzabile per un fine generale come copertura ideologica. Tutte cose che abbondantemente si fanno!... Del vangelo insomma non ci si può servire in nessun caso, e domandarsi «a che cosa serve», è già porsi in un'ottica totalmente sbagliata.


Del vangelo infatti è come dell'amore: non «serve» a niente; pone anzi in questione la domanda stessa: «a cosa serve?», aprendo contemporaneamente all'uomo un mondo nuovo, oltre il campo dell'utilizzabile, dove egli scopre la luce del proprio senso, la propria libertà, la pienezza e la gioia di vivere.


Come prima caratteristica quindi il vangelo «rompe» tutto, ed è un continuo smantellamento delle strutture «servili» che ci impediscono la libertà. Rompe tutto non per un selvaggio gusto distruttivo, ma perché presenta la bellezza del dono e dell'amore, che non può essere contenuto e coartato da nessun limite, sempre troppo angusto: per esso l'uomo abbandona tutto, ma con gioia, perché ha scoperto qualcosa di più grande, come quell'uomo che ha scoperto il tesoro nel campo e, «pieno di gioia», va, vende tutto quanto possiede e compera quel campo (Mt 13,44).


Il vangelo, se lo ascoltiamo correttamente, ci dischiude un orizzonte sempre nuovo, un futuro sempre più grande, chiamandoci continuamente in avanti e facendoci uscire da ogni presente verso la nostra identità futura, il nostro volto nascosto, il volto del nostro desiderio: «Sarete come Dio!». Come l'amore, così il vangelo non «serve» a niente, ma cambia tutto: «Ecco, faccio tutto nuovo!» (Ap 21, 5; cf. Is 65, 17). La lettura del vangelo consiste quindi primariamente in una contemplazione dell'Altro che ci accoglie e diventa nuovo principio della nostra azione, in un progressivo cadere di tutte le nostre barriere difensive, fino a quando l'Altro diventa la nostra vita (cf. Gal 2, 20).


Solo così otteniamo la verità e la vita, «perché chiunque vorrà salvare la propria vita, la perderà, e chiunque perderà la sua vita per me e per il vangelo, la salverà» (Mc 8, 35).
e.
Il vangelo è leggibile solo nello Spirito, con l'aiuto delle Scritture, alla luce della tradizione della chiesa


Simone, il nuovo teologo, diceva che, per capire un versetto della Scrittura, anche il più semplice apparentemente, bisogna starci sopra almeno tre giorni, e piangere... Il pianto è insieme segno di privazione dolorosa e di richiesta: esso esprime la nostra, indigenza, che conclama verso l'Assente, verso l'Altro. Nella lettura del vangelo, l'Altro ci si dona, l'Assente ci si fa presente, all'unica condizione che in noi ci sia la capacità di riceverlo, il vuoto che lo attira.


Per questo, la povertà deve essere la situazione di chi legge il vangelo. Essa stessa è il primo grande dono di Dio, la sua prima presenza in noi come desiderio dell'Assente, che diventerà presente nella misura in cui noi ce ne sentiamo indigenti e lo desideriamo.


Non sapendo noi che cosa chiedere a Dio, questa povertà è l'unica cosa che con certezza possiamo chiedere, e nella quale abbiamo certezza di essere esauditi. Dice infatti il Signore: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto» (Lc 11, 9).


Per il resto sarà lo Spirito santo, che «spira dove vuole» (Gv 3, 8) a guidarci nella lettura del vangelo. Per prima cosa egli ci concederà, come alla chiesa nascente, il dono della profezia che è distintivo di tutti i cristiani (cf. At 2, 17 s.), senza il quale non c'è la chiesa. Lo Spirito profetico non consiste in qualcosa di strano e di peregrino, ma nel saper discernere la realtà d'oggi con l'occhio di Dio, ed ha come fondamento la persona concreta di Gesù Cristo, la sua Parola definitiva al mondo: lo Spirito infatti «vi insegnerà ogni cosa, e vi farà ricordare tutto quello che vi ho detto» (Gv 14, 26), dice il Signore. È in questa «memoria sovversiva» di Gesù Cristo che «scopriremo tutta la verità» e «conosceremo l'avvenire» (cf. Gv 16, 13), il tesoro che Dio ci ha riservato. Infatti in Lui e per Lui non solo siamo chiamati, ma siamo in realtà «figli di Dio» (cf. 1Gv 3, 1). Lo Spirito di Cristo non solo ci introduce e ci guida nella lettura del vangelo, ma ci si concede: egli infatti è l'amore di Dio effuso nei nostri cuori (cf. Gal 4, 6; Rm 8, 15), lo Spirito che Cristo ci ha donato dall'alto della croce: «Morendo, ci ha lasciato lo Spirito» (Gv 19, 30) e dal suo costato è scaturito per noi il fiume d'acqua viva e di sangue della nuova linfa (cf. Gv 19, 34). Questo Spirito penetra in noi, portandoci ad amarci scambievolmente come lui ci ha amati (cf. Gv 15, 12), affinché in noi dimori la gioia, e la nostra gioia sia piena (cf. Gv 15, 11).


Il principio e la fine del vangelo è quindi lo Spirito santo, cioè l'amore, che strugge, distrugge, apre, libera, rinnova e riempie di nuova vita. La vera lettura del vangelo sarà allora quella che rompe l'indurimento del nostro cuore, e lo dilata, rianimandolo di continuo lungo il cammino della libertà di figli di Dio.


I discepoli di Emmaus, invece di camminare nella fede della resurrezione, se ne fuggivano da Gerusalemme, lontano dai loro fratelli, col cuore triste, appesantito e deluso. Il Risorto si accompagnò a loro e riaccese il loro animo, facendo loro comprendere come era necessario il passaggio dalla morte alla vita; «poi, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro quanto lo riguardava in tutte le Scritture» (Lc 24, 26s.).


Qui ci vien suggerito in concreto il modo con cui si può e si deve trovare il Cristo: lo si trova con noi e lo si deve cercare tra di noi, sulla nostra stessa via; però non lo possiamo scorgere e restiamo nella nostra amarezza se lui stesso non ci introduce, dopo averci scaldato il cuore col suo Spirito, nella conoscenza della Scrittura, dove ci si parla della promessa di Dio e della sua realizzazione. «Cosa cercate?», sono le prime parole che Gesù rivolge ai suoi discepoli nel vangelo di Giovanni. Gli risposero: «Rabbi (che significa maestro), dove abiti? ». Disse loro: «Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove abitava e dimorarono presso di lui quel giorno» (Gv 1, 38s.). Il Cristo rivolge la stessa richiesta a tutti coloro che lo cercano e vogliono sapere dove abita e dimorare presso di lui: noi andiamo verso di lui seguendo la sua parola, vediamo dove abita e lo contempliamo nella sua parola e lui stesso dimora presso di noi se noi restiamo nella sua parola (cf. Gv 14, 23s.). Ora la sua parola ci è testimoniata nella Scrittura, dove Dio ci parla, ci interpella e ci attira. Il ricorso ad essa è indispensabile, perché il Cristo non è una parola che «nasce da sangue o da volere di carne o da volere di uomo, ma fu generata da Dio» (Gv 1, 13): egli è comprensibile quindi solo dalle Scritture, che sono la promessa di Dio di cui lui stesso è la realizzazione. Le Scritture altro non sono che quella nuova domanda di Dio posta nell'uomo, che sola è capace di accogliere quella nuova risposta di Dio che è Gesù stesso, l'uomo nuovo, il Figlio di Dio. Non è quindi data alcuna comprensione del mistero del vangelo al di fuori della parola di Colui che l'ha promesso. Si tratta infatti di una promessa e di una realizzazione non dell'uomo, ma di Dio.


In questo senso sono esemplari i primi discorsi degli Atti, dove il significato della vita, della morte e della resurrezione di Cristo è ricercato sempre partendo dalle promesse dell'AT. Gesù Cristo infatti è la parola, unica e totale, che tutte le Scritture dicono, e queste, come il Battista, non sono che la voce che lo proclamano. Così, utilizzando una distinzione di Origene, possiamo dire da una parte che, come non si può udire la parola se non è espressa da una voce, così non possiamo concepire il Cristo senza le Scritture, di cui esse sono la voce; d'altra parte, come una voce non ha alcun senso se non esprime una parola, così le Scritture restano un suono senza senso se non esprimono il Cristo, che è la loro parola.


Il vangelo dunque, dono dello Spirito, lo si capisce e lo si tocca solo nella lettura della Scrittura, in un ascolto prolungato: in questo ascolto l'uomo è mosso dallo spirare dello Spirito, che lo mette in discussione nella sua esistenza concreta e lo dischiude ad accoglierlo come il dono di Dio, fonte di vita nuova.


Allora il vangelo, che è nato nella chiesa primitiva come sua interrogazione sull'origine del proprio esistere, diventa anche sempre un'interrogazione rivolta alla comunità ecclesiale, che tende alla pienezza della vita manifestata in Gesù (cf. Dei verbum, 8/883).


La chiesa quindi è «sacramento di salvezza» in quanto e perché è fedele a questa parola. Così la sua unità, che si compie nello «spezzare del pane», trova la sua origine in questa parola (cf. Dei verbum, 8/886-887).


Per la lettura del vangelo è pure importante saper usare di tutti gli strumenti che gli esegeti ci offrono. In genere però il lavoro di costoro rischia di esaurirsi in un puro fatto tecnico, e cioè nella sola fornitura di strumenti di orchestra, senza saperli suonare od ascoltare. Bisogna lasciarsi condurre oltre, perché è solo lo Spirito che ne fa emettere il suono e che ci dà l'udito per ascoltarlo. Si può infatti anche «udire bene, senza ascoltare» (Mc 4, 12). Se ci arrestiamo nella lettura del vangelo ai soli commentari, anche i più belli e i più informati ci capita come ad un atleta che non riesce a compiere il salto, perché ha esaurito tutto il suo fiato nella rincorsa: dobbiamo saper andare oltre, compiere un salto qualitativo, per udire la melodia meravigliosa della parola di Dio.


La Scrittura inoltre va letta con la Scrittura, se si vuol lasciare risuonare la parola di Dio che dà la vita. Così l'hanno letta e accolta i padri della chiesa, alimentando in tal modo la vena inesauribile della tradizione formatasi al tempo degli apostoli e continuata poi attraverso i secoli «nella pratica e nella vita della chiesa che crede e prega» (cf. Dei verbum, 8/884).


Anche noi con le altre comunità credenti che ascoltano la parola di Dio, siamo e cresciamo fedelmente nella chiesa, al cui magistero vivo è affidato il compito di «interpretare autenticamente la parola di Dio scritta o trasmessa». «Il quale magistero però non è superiore alla parola di Dio, ma ad essa serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e con l'assistenza dello Spirito santo, piamente ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone quella parola, e da questo unico deposito della fede attinge tutto ciò che propone da credere come rivelato da Dio» (cf. Dei verbum, 10/887).


Questa parola ci smuove sempre, affinché, «conquistati da Cristo Gesù», continuiamo senza sosta il cammino verso la mèta che Dio ci ha posto (cf. Fil 3, 12).
Preghiera finale
Signore Gesù, Figlio prediletto di Dio,

tu sei venuto con pienezza di Spirito Santo;

sospinto dall'amore consumante

per il Padre e per noi peccatori,

tu, l'Innocente, hai voluto accostarti 

al battesimo di penitenza

per adempiere ogni giustizia.

Abbi ancora pietà del nostro vagare

sempre più lontano dalla meta della pace.

Vieni a portarci la fiaccola della Parola,

luce sul nostro cammino;

vieni a donarci la grazia

di ricominciare ogni giorno di nuovo.

Vieni a innestarci in te, Vite vera,

perché possiamo dare

quei frutti di conversione e di santità

che il Padre e i fratelli attendono da noi.

Amen.
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